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La civilta del 700 a Napoli

di ANGELO TRIMARCO

Ci sono voluti tre anni per sbroglia-
re la matassa e l'intrico dei problemi
posti da questa Civiltd del ’700 a Na-
poli, la mega-mostra che si snoda (fi-
no al 31.10.1980) da Capodimonte a
Villa Pignatelli, da Palazzo Reale a
San Martino e, pit lontano, fino al
Palazzo Reale di Caserta che, in pri-
mavera, ospiterd la rassegna di ar-
chitettura. Quali sono le questioni

che Anthony Blunt, Raffaello Causa, f

Nicola Spinosa, Cesare De Seta, Ore-
ste Ferrari, Giancarlo Alisio, Fausto
Zevi, Mario Praz e Alvaro Gonzales
Palacios hanno dovuto affrontare? An-
zitutto 'ombra dei Borponi, una me-
moria ingombrante e difticile. Infatti,
questa Civilta del '700 si sarebbe do-
vuta chiamare Civilta dei Borboni o
I Borboni a Napoli: voleva essere una
mostra e un’analisi, senza ira, di una
storia a lungo falsificata, mai edifica-
ta con lucidita, sempre amata ed o-
diata con sfrenata passione. Perché
alla fine si & preferita quest’intesta-
zione sostanzialmente descrittiva e
neutrale? Certamente perché quella
ombra dei Borboni a Napoli & anco-
ra attiva nel profondo della sua cul-
tura come vocazione e nostalgia di
moderatismo e di reazione. Quella
reazione che & stata, del resto, la
bandiera dei Borboni dopo la rivo-
luzione dell’ss.

& un peccato che non si possano ri-
leggere la pittura, la scultura, le ar-
ti minori (che in veritd sono un'in-
venzione della storia dell’arte) sullo
sfondo articolato dell’architettura e
dell’'urbanistica. Non ¢’¢ dubbio che,
dopo il piano di don Pedro de Toledo,
& con Carlo III e con Ferdinando IV
che la cittd assume un'immagine nuo-
va, diventa capitale, come Parigi e
Londra. Bisognera aspettare, per que-
sta verifica, la prossima Pasqua, Per
ora si potrd soltanto immaginare
questa rete percorrendo gli spazi nei
quali la mostra é costruita, soffer-
mandosi sulle scansioni create e sui
varchi aperti, sulle zone tradizional-
mente inaccessibili: per esempio il
boudoir di Maria Amalia che & mo-
mento esemplare della ricognizione.
Ancora qualche altro dato utile: la
ricostruzione della tradizione della
pittura da l'impressione che circoli
aria europea, le stesse pronuncie lo-
cali non sono mai rami secchi e ca-
dute dialettali, i1 collegamento con
la Chiesa & un nesso problematico
e critico, il rapporto tra gli artisti
maggiori e i minori & meno filisteo
di quello cui la storiografia addome-
sticata ci aveva abituato. Percid & in-
teressante seguire i percorsi diversi
che intrecciano, al di 13 dei risul-
tati di Luca Giordano e di Francesco
Solimena, figure come De Mura e
Traversi, Vaccaro (che & anche scul-
tore) e Domenico Mondo, il Bardelli-
no e Filippo Falciatore.

Infine una nota sulle arti minori. &
merito di Gonzales Palacios se le ar-
ti minori, abbandonando i margini,
affianchino giustamente le arti mag-
giori, la pittura e la scultura. Di ri-
lievo é il transito tra i reperti ve-
nuti alla luce dagli scavi di Ercola-
no e l'iconografia elaborata da questi
artigiani: & un legame che pone di-
versi nodi da sciogliere.
L’allestimento & di Aldo Loris Rossi.
(Civiltd del ’700 a Napoli: 22.12,1979-
31.10.1980. Museo di Capodimonte:
pittura, scultura, arti decorative. Pa-
lazzo Reale: pale d’altare e grandi
arazzi. Museo Pignatelli: cartografia,
scenoFraﬁa e apparati da feste. Mu-
seo di San Martino: presepi e pasto-
ri. Museo Duca di Martina: maiolica.
Palazzo Reale di Caserta: l'architet-
tura napoletana, da aprile).
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« Ferdinando IV a caccia

B It has taken three years to dis-
entagle the confused mass of
problems raised by Eighteenth
Century Civilization in Naples, the
maxi-exhibition housed (until 31
October 1980) in a variety of centres
in Naples: Capodimonte, Villa
Pignatelli, Palazzo Reale, San Mar-
tino and, even further away, in the
Palazzo Reale at Caserta, where
the architectural section will be
opeuing this spring. The organizers
have had to deal with a number

of problems. Most important of all,
the Bourbons, an awkward and
problematic memory. In fact the
exhibition was to have been called
« Civilization under the Bourbons »
or « The Bourbons in Naples»: the
original aim was for a cool look

at a period of history that was
falsified for a long time and never
put together with any clearness of
vision, but always loved and hated
with unbridled passion. Why then
did the choice finally go to the
basically descriptive and neutral title
of Eighteenth Century Civilization
in Naples? Clearly because the
shadow of the Bourbons is still an
active element deep within Neapoli-
tan culture, expressed in an incli-
nation towards moderatism and
reaction and regret over their de-
mise. The same reaction that was the
rallying cry of the Bourbons after
the revolution of 1789.

It is a pity that we have not yet the
architecture and town-planning
section to use as a background to
our interpretation of painting,
sculpture and minor arts (the latter
really only an invention of art
history). Naples took on a new ap-
pearance and became a capital,
like Paris and London, with the
town plan of don Pedro de Toledo
and the reigns of Charles III and
Ferdinand IV. To see this, we need
to wait until next Easter, For the
moment we can only imagine this
background grid as we move through
the exhibition spaces, lingering
over the views and openings that
have been created and in the
usually inaccessible places: for ex-
ample the boudoir of Maria Amalia.
Some more useful information: the
presentation of painting gives the
impression of wider European
influences; even local productions
are never «dead wood » or dialectal
lapses; the link with the Church

is a difficult and problematic point;
the relationship between major and
minor artists is less crude and
Philistine than we have been ac-
customed to in tame art-history. As
a result, leaving aside the
achievements of Luca Giordano
and Francesco Solimena, it is
interesting to trace the interrela-
tionships between artists like De
Mura and Traversi, Vaccari (also a
sculptor) and Domenico Mondo,
Bardellino and Filippo Falciatore.
Finally, a world about the minor
arts. It is thanks to Gonzales Palacios
that the minor arts have left the
shadows and joined the major arts in
the centre of the stage. An important
aspect of craft production is the
relationship between the finds from
the excavations of Herculaneum
and the iconography developed from
them by craftsmen. The link be-
tween the two involves many
problematic points yet to be settled.
The exhibition design is by Aldo
Loris Rossi.
X P

Idee per il Romerberg

Un’ipotesi per I'architettura

La tracecia della memoria é la ipo-
tesi di lavoro intrapresa da Adolfo
Natalini per una proposta di ricostru-
zione della zona tra il Romerberg e
il Duomo a Francoforte (Note in mar-
gine al Rémerberg Projekt, 1979, 1
quaderni bianchi n. 10, Firenze 79):
invitato (con Peter Cook e Christine
Hawley, Hans Hollein, Luise King)
ad un seminario della Stiddelschule
di Francoforte sul tema « Idee per il
Romerberg ». .

« Le radici del progetto — scrive Na-
talini — sono nei libri e nell'archi-
tettura, sono nel luogo e nella me-
moria dei molti che in guesto luogo
hanno agito »: all’architetto compete
dungue il ruolo del rabdomante, di
colui cioé che cerca nelle oscillazio-
ni della sensibilita l'epifania dell’at-
to poetico, l'architettura come luogo
del ritrovamento,

M The mark of memory is the
theoretical basis of Adolfo Nata-
lini's work on a proposed recon-
struction of the area in Frankfurt
between Romerberg and the Cathe-
dral (Note in margine al Romerberg
Projekt, 1879, I quaderni bianchi

n. 10, Florence 1979). Invited (along
with Peter Cook, Christine Hawley,
Hans Hollein and Luise King) to
a seminary at Frankfurt's Stadel-
schule on «Ideas for Romerberg »,
Natalini produced a didactic project.
Natalini writes: « The roots of my
project are in books and in archi-
tecture, in the place and in the
memory of the many people who
acted here ». Hence, the architeet has
the role of diviner, i.e. a person
who seeks the manifestation of the
aesthetic act and architecture
understood as an area of rediscovery
in the oscillations of sensitivity.

A, Natalini, schizzi per il Romerberg.

Alcune forme della casa

Heard e o cant

« Nessun edificio... pud sottrarsi ad
un confronto con la casa.. Case ve-
re, teatri, musei ed altri edifici non
sono altro che occasioni.. di trave-
stimento ... di una casa cercata e for-
se indescrivibiles: Alcune forme del-
la casa (Edizioni Kappa, Roma 1979)
di Franco Purini & appunto il primo
titolo di una nuova collana d’archi-
tettura (Progetto/Dettaglio) pensata
da Francesco Moschini.

B < No building... can avoid being
compared with the house.. Actual
houses, theatres, museums and other
buildings are only opportunities
for ...dressing up .. a possibly - in-
describable and searched - for
house ». Alcune forme della casa,
(Some forms of the house; Edizioni
Kappa, Rome, 1979) by Franco
Purini is the first title in a new
architectural series (Progetto/
Dettaglio) conceived by Francesco
Moschini.
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Tecnica della memoria, pratica del
disegno, azzardo della partecipazione
sono i temi che attraversano l'atteso
Assenza/Presenza: un'ipotesi per la
architettura (curato da Fulvio Irace
per il Piano inclinato / D'Auria Edi-
trice, 1979); il libro raccoglie testi ed
interventi della famosa (e chiacchie-
rata) mostra svoltasi alla Galleria Co-
munale d’Arte Moderna di Bologna
(cfr. Domus n. 579/78) e del semina-
rio di studi conclusivo.

« L'architettura — spiega Irace —
iscrivendosi nella categoria del dop-
pio, si mostra insolita ed ambigua
presenza che pure apre allo spazio
indicibile di un’assenza che & deside-
rio. Le strade si moltiplicano sotto i
passi di chi si accinge a riflettere la
pluralitd del reale, e lo storico deve
ricostruirne le geografie accidentate,
ripercorrerne le asprezze dei contor-
ni a partire proprio da guesta con-
statazione di molteplicita ».

Ch. Moore, Piazza d'Italia, New Orleans.

B The awaited Assenza/Presenza:
un'ipotesi per Uarchitettura (edited
by Fulvio Irace for Piano inclinato/
D'Auria Editrice, 1979) is concerned
with memory technique, drawing
practice and participation risk. The
book is a collection of contributions
connected with the well-known
(and much talked-of) exhibition at
the Bologna Galleria Comunale
d'Arte Moderna and of documents
from the final study seminar.

Gaudi, mobili e oggetti

Catturato nelle spire di un’analisi in-
terminabile da una storiografia di
volta in volta interessata, disattenta
o prevaricatrice, Antonio Gaudi y
Cornet risulta artista scomodo ed
enigmatico, e certamente difficile da
gestire sulle tracce del filologismo
accademico o di una complementare
compensazione emotiva.

Si prova adesso ad affrontarlo anche
Riccardo Dalisi. Piuttosto, sulla tra-
ma dei suoi antichi amori, Dalisi pro-
va a ripercorrere Gaudi nell’esalta-
zione della manualitad e della parte-
cipazione, delle tecniche di rilievo
basate sulla sensitivita, rileggendolo
come «uno stimolo adeguato perché
sia portata a maturazione quella vo-
cazione creativa cosi... ostacolata dai
moderni sistemi di produzione ».
Riccardo Dalisi, « Gaudi, mobili e
oggetti », Electa Editrice, Milano 1979.

M Riccardo Dalisi’s approach has
nothing to do with the theory of
Gaudi as symptom of cultural crisis
and negativism., Nor is he tempted
by any family tree featuring Gaudi
as support for the new post-
modernist myths. Instead, Dalisi,
faithful to his old loves, interprets
Gaudi as a person who placed great
importance on the manual element,
on participation and on relief tech-
nigues based on sensitivity. He sees
him as « a suitable stimulus towards
full realization of the creative
propensity that is so.. hindered by
modern productive systems s.
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DISEGNO TEORIA PROGETTO

N A R T B T B R R e R S R B A R B B o R TR G A TS O S S IRt s ARCHITE TTURA Hsanasiep

DRAWING THEORY PROJECT

Il disegno d’architettura, liberatosi dalla deviante imposi-
zione della grande dimensione, come da quella dello stret-
tamente privato, ¢ tornato a farsi riflessione sul proprio va-
lore di puro strumento ideologico.

The architectural drawing, liberated from the deviant
megastructural trend and from the successive intimistic one,
has returned to reflecting on its own value as a pure
ideological instrument.

di FRANCESCO MOSCHINI
Esiste un fastidioso moralismo generato, e non a torto, dal prolife-
rare di iniziative, a dir poco, ambigue, nei confronti del disegno,
inteso come elaborato dotato di una propria autonomia, che in que-
sti ultimi anni ha trovato notevole spazio nella pratica dell’archi-
tettura in ambito internazionale. In Italia, il fenomeno ha assun-
to pericolosi livelli di guardia che confuse operazioni tendono ad
accentuare con la loro scarsa volonta di far chiarezza su una que-
stione tanto delicata. La posta in gioco & molto alta: non si tratta
di avallare o meno il disegno architettonico nelle sue possibilita
di farsi disegno-oggetto da esposizione come se all’architetto non
restasse che la via dell’esposizione delle proprie fantasie nelle gal-
lerie d’arte, ma di capire cosa sottenda un fatto tanto importante
che ha caratterizzato gli anni '70. Di questi anni pud anzi consi-
derarsi il fatto pit1 importante, pur .

senza ricorrere a semplicistiche
giustificazioni quali la crisi del-
la professionalitda ed il rifiuto
della compromissione con la pro-
fessione che spingerebbero verso
una progettualita da contenere
sul foglio per disegno. I tenta-
tivi di liquidare il disegno auto-
nomo relegandolo nella pura pra-
tica artistica come estrema con-
cessione ad una ormai accettata
vocazione storica dello specifico
architettonico all’'interdisciplina-
ritd, non colgono la novita sto-
rica che sta alla base del feno-
meno. Esiste una netta frattura
tra il disegno in architettura che
ha caratterizzato gli anni ’60,
con la sua vocazione a farsi cri-
tica dell’esistente e prefigurazio-
ne utopica di un futuro diverso
e carico di speranze progettuali
e sociali e la lucida volonta teo-
rizzante implicita invece nel di-
segno d'architettura di quest'ul-
timo decennio. La mediazione tra
le due opposte polarita é stata
certo rappresentata dall'irrive-
rente lascito di certa cultura «<ra-
dical» che opponeva all’ossessivo
approccio linguistico degli anni
'60 quello piti disgregante dello
sperimentalismo ad ogni costo:

B An irritating moralism has grown up, often stimulated by the
proliferating (and sometimes ambiguous) enterprises, all over
the world, in the field of the architectural drawing understood
as an exercise with its own independence. The phenomenon

in Italy has now reached dangerous levels, aggravated by the re-
luctance of the confused operations to speak clearly about such a
delicate subject. There is a lot at stake here: we should not

set out to give or deny credit to the capacity of the architectural
drawing to be an exhibitable object (as if the architect was re-
stricted to showing his fantasies in art galleries); on the contrary
we should try to understand what lies behind this important
and typical phenomenon of the 1970s. In fact, we could take it
as the most important feature of this period. When explaining it,
however, we should avoid simplistic justifications such as

« the crisis of the architectural
profession » and the refusal to
compromise with a profession
that potentially encourages an
ideal design only displayable on
the sheet of drawing paper.
Attempts to relegate the autono-
mous drawing to pure artistic
practice — a final concession

to the traditional and accepted
interdisciplinarity of the subject-
matter of architecture do
not recognize the new aspects
of the basic phenomenon. There
is a clear break between the
architectural drawing of the 60s
and that of the 70s. The former
aims to criticize what already
exists and wishes to be an
utopian forerunner of a different
future, full of planning and
social promises. The latter has
a clearly theoretical approach. A
compromise between the two
opposed poles was created by
the irreverent radical culture
which stood out against the ob-
sessive linguistic approach of
the 60s and opposed it with the
more disruptive approach of
experimentation-at-all-costs.
However, this movement was
geographically and culturally
limited and, once it had come to

ma, conclusosi storicamente an-

Franco Purini, qui sopra, « Angoli », '78; sotto, « Gli elementi del recinto: via
Gabotino», '7T9 e « Millenovecentosettantotto—mi!lenovecentottantollo », "T8.

an end, the drawing of archi-




che questo ciclo circosecritto culturalmente ) .
e geograficamente entro ambiti precisi, il - '
disegno di architettura, liberatosi dalla de-
viante imposizione della grande dimensio-
ne, come da quella successiva dello stret-
tamente privato, tipico della cultura ra-
dical sia di quella piu oggettuale che di
quella comportamentale, é tornato a farsi
riflessione sul proprio valore di puro stru-
mento ideologico. Ed é in questa prospet-
tiva che segni e significati tornano ad avere il
sopravvento: non si danno piu tecniche pri-
vilegiate di rappresentazione, come la pro-
spettiva e l'assonometria, ma con una pre-
cisa volonta di riduzione al proprio « parti-
colare » lo strumento del disegno opera una
sorta di classificazione per parti ognuna del-
le quali si incarica di costituire con il com-
plesso sistema del progetto un'unita teorica
a se stante. Al rigore tuttavia di una simile
irnpostazione fanno da contrappunto, ed é
inevitabile, il consumo superficiale che ha
avuto come punti di riferimento le elabora-
zioni di personaggi di primo piano della
cultura architettonica. In questi casi non
son piu la ripetizione differente e la coa-
zione a ripetere a farsi elementi propulsori
ma la pura ripresa stilistica fatta di epider-
miche rielaborazioni che si traducono sol-
tanto in paradossali mascherate. Al contra-
rio, l'ascetismo ed il rigore del disegno di
Aldo Rossi, pur nel suo caricarsi di elementi
simbolici ed emblematici, contiene la stessa
vocazione al reale delle sue architetture fatte
di « pezzi e parti » autonomi ed ha lo stesso
stratificato spessore delle sue teorie e delle
sue analisi sulla citta costruita, cosi come le
invenzioni architettoniche di Franco Purini,
seppur prive del «battesimo della calce »,
si danno come teoria e come pratica di quel-
la sua esclusiva ma totalizzante esperienza
dell’architettura, cosi come le architetture del
limite di Massimo Scolari o i desolati e mala-
ticei interni di Arduino Cantafora. Sara sem-
pre piu utile allora guardare alla complessita
del disegno, al suo dispiegarsi come concen-
trato teorico pur senza nulla permettere e
senza rimandare ad altro, evitando di co-
glierne esclusivamente l'aspetto pit imma-
ginario ché sarebbe limitativo della sua fun-
zione e deviante rispetto al suo ruolo. Si
rischierebbe di collocarlo nella pura espres-
sione artistica quasi a sottolinearne una lon-
tananza se non una voluta lateralita dalla
sua specificita. Ed é il rischio piu diffuso da
quando il Sistema delle Arti ha cercato pun-
ti di tangenza tra le diverse discipline. Dal-
le avanguardie storiche dei primi del '900
alle neoavanguardie degli anni ’60 il tra-
sbordare oltre i limiti del proprio campo ha
avuto al massimo una benevola compren-
sione per lo sforzo e per il superamento ten-
tato ma, tranne pochissimi casi, I'incolma-
bile abisso & rimasto tale. Oggi un’operazio-
ne simile é piu proponibile proprio per la
ricercata perdita di identitd di ogni speci-
fico, per il sovrapporsi sino a coincidere degli
interessi, pur da versanti opposti, ma l'er-
rore sarebbe aspettarsi una riappacificazione,
una sorta di grande sintesi alla ricerca di
un’appagante totalita. E il permanere in
questo limbo di frammenti da ancora e,
nonostante tutto, un senso a chi si ostina a
ricercare, laddove le vie da intraprendere
sarebbero altre e piu disincantate, un senso
tra i tanti possibili sensi ad una pratica del-
I'architettura che si vorrebbe sempre pil
lontana da istanze innovatrici per ricondurla
sempre di pit nel piu ovvio « mestiere ».

Roberto Freno, 1979.
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tecture (liberated from the deviant mega-
structural trend and from the
successive typical radical and strictly
private trend, as well as from the
ez 53 more object-based and from the be-
W haviourist tendency) has returned to
Vas reflecting on its own value as a pure
ideological instrument. In this respect, signs

f‘ - > and significancies become once more the
3 " most important elements. There are
. f ’ no more privileged representational tech-
p! —— i (F Ry —— niques like perspective and axonometric.
| i3 7 g Instead, the instrument of drawing de-
[~ L& f N liberately reduces things to its own par-
2 b I | ticular field and carries out a kind of

classification into parts, each of which
undertakes to constitute an autonomous
theoretical unit within the complex system
of the project. An inevitable counterpoint
: et to this rigorous approach is the superficial

. .. N ) . Alessandro Anselmi (Studio Grau). 1978 type of fruition which refers to some
Franco:Pierluigt (StudloGraw), 1978 elaborations by prominent architectural
personages. Here, we do not deal with the
obligation to repeat or with «different
repetition » but with a kind of stylistic
borrowing, superficial reworkings whose
only results are paradoxical masquer-
ades. In contrast, the ascetic and rigorous
drawings of Aldo Rossi, though filled with
symbolic elements, tend towards the real
in the same way as his « part-made »
architecture and have the same stratified
depth of his theories and analyses on the
built city. Similarly, Franco Purini’s archi-
tectural inventions, though unbuilt, are the
theoretical and practical outcome of his
exclusive and absolute experience of archi-
tecture. The same can be said about the
« limit-conscious » architectural works
by Massimo Scolari and Arduino
Cantafora’s desolate and wasted interiors.
From now on, therefore, it will be
increasingly useful to look at the com-
plexity of the drawing and at its develop-
ment as a theoretical concentration (with-
out, however, any promises or outside
references). We should try not to look ex-
clusively at its most imaginary aspect, since
this limits its function and is not central
to its role. This is to avoid the danger of
classing it as an example of pure artistic ex-
pression, as if to stress its distance, or
rather its deliberate non-centrality, with
regard to its specific subject matter. This has
Leen the greatest risk ever since the Art
system started looking for tangent contacts
between the different artistic disciplines.
From the time of the first avant-gardes of
the early twentieth century to the neo
avant-gardes of the 60s interdisciplinary
crossover has, at most, received indulgent
sympathy for the efforts undertaken.
Nevertheless, with very few exceptions, the
vast abyss between disciplines has remain-
ed. This kind of undertaking is more possi-
ble today, as a result of the desired loss
of identity of all specific elements, and of
the overlapping, till the point of identity, of
interests from opposite sides. It would be
a mistake, however, to expect a kind of
major synthesis aimed at harmonized to-
tality.
Continuing in this limbo of fragments,
- : 4 . F— Sk | - a meaning is given to those who insist on
""""" roer e . N\ | L - disenchantedly searching one meaning
' | % among other paths — out of all the many
possible meanings — for the practice of
architecture., Such persons would place
architectural practice increasingly further
from innovatory requirements and would
lead it back increasingly to the field of the
most usual kind of « craft ».

by

k. D T

Ardummo Cantafora, 1979.
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